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◆ Il responsabile della Giustizia risponde
al pg di Milano: «Aumentando
le pene non diminuiscono i reati»

◆Bacchettate anche a Borrelli e D’Ambrosio
per la polemica sulla legge che «evita»
il carcere per le condanne inferiori a 3 anni

◆«È singolare che ancora una volta
il procuratore contesti una legge dello Stato
visto che i pm sono soggetti alla legge»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ IL MINISTRO DILIBERTO

«Non torno al Medioevo, i diritti vanno tutelati»
DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

PERUGIA «Finquandosaròmini-
stro non metterò mano a provve-
dimenti medievali e non è vero
cheaumentandolepenediminui-
sconoireati:ilsistemadellegaran-
zie va tutelato». Una risposta a di-
stanza al procuratore generale a
Milano, Giuseppe De Luca, che
aveva criticato l’abrogazione del
carcere a vita («l’ergastolo va abo-
litoe ilgovernosi impegnaperché
laleggechelocancellavengavara-
ta quanto prima»). E una frecciata
alnumeroduediBorrelli,Gerardo
D’Ambrosio, che aveva contesta-
to la legge Saraceni-Simeoni rea di
non far scontare la detenzione
neppurea chi hauna sentenzade-
finitiva, inferioreai treanni:«Èun
po’singolarecheancoraunavolta
un procuratore contesti una legge
dello Stato, visto che i magistrati
sonosoggettialla legge-tagliacor-
toDiliberto-.Quellenormesipos-
sono discutere, si potranno perfi-
no modificare. Ma sono ispirate
da un principio di civiltà giuridi-
ca. E l’esplodere della microcrimi-
nalità milanese non è dovuto cer-
tamente a quelle regole, ma al di-
sagio delle società di tutte le gran-
dimetropoli».

Il ministro di Grazia e giustizia,
ieri mattina, ha annunciato che
presto si recherà a Milano per
chiedere aimagistratidi cosahan-
no bisogno, ma intanto si è mo-
strato tutt’altro che tenero con le
toghediquegliufficigiudiziari.Ea
chi gli chiedeva un commento
sulle polemiche che bersagliano
quella procura, accusata in questi
giorni di aver pensato troppo a
Mani pulite e troppo
poco al dilagare della
criminalità comune, il
Guardasigilli ha rispo-
sto che«l’azione pena-
le in Italia è obbligato-
ria»eche,quindi,deve
essere esercitata a tre-
centosessanta gradi «e
non solo su singoli set-
tori». Rilievi che non
ergono certo steccati a
difesadiBorrelli edella
suasquadra.

Da Perugia, dove si
trovava per la cerimo-
nia d’apertura dell’anno giudizia-
rio, ilministrodiGraziaegiustizia
ha detto la sua sui temi più caldi
del rovente dibattito di questi
giorni,propriomentreaMilano,a
Palermo, a Napoli, e negli altri tri-
bunali d’Italia, i procuratori gene-
rali dicevano la loro sulla crisi del-
la giustizia, sui «processiparalleli»
ai magistrati, sull’«esasperato au-
mento delle garanzie processuali
pergli imputati».Unbottaerispo-
staadistanza,quindi.Dilibertoha
deciso di parlare a Perugia, croce-

via di numerose inchieste impor-
tanti sulla corruzione. Una scelta
simbolica la sua. Un modo per ri-
marcare l’impegno concreto del
governo a sostegno dello sforzo di
giudicieemagistrati.Unimpegno
descrittoconcifreilluminantidal-
la relazione del procuratore gene-

rale, Matteini Chia-
ri: 413 procedimen-
ti, dei quali 193 con
togatiindagati.

E proprio ieri si è
avutanotiziadellari-
chiesta di rinvio a
giudizio di trentasei
tra magistrati e im-
prenditori romani
che chiude uno dei
filoni più significati-
videlle inchiestesul-
le “toghe sporche”
dellaCapitale.

Diliberto non si è
limitato a parlare in forma ufficia-
ledopo la relazionedelprocurato-
re generale. A conclusione della
cerimonia, infatti, ha accettato di
rispondere alle domande dei gior-
nalisti nel corso di una improvvi-
sata conferenza stampa. Argo-
mento principale? Naturalmente
l’escalation criminale che investe
innanzi tutto Milano. Anche se il
ministro non sarà al vertice di og-
gi:«Nonsonostatoinvitato».

Signor ministro, il presidente
della Camera propone l’amplia-

mento dei poteri d’indagine del-
lapolizia.Leièd’accordo?

«In linea di massima sì, anche se
bisogna ragionare molto attenta-
mentesull’intrecciotraipoteridel
pmequellidelle forzedell’ordine.
Anch’io,comunque, sonocontra-
rio a far ricorso a leggi ecceziona-
li».

Non crede che l’aumento della
microcriminalità sia collegato
alla riduzioni dei tempi che tra-
scorre effettivamente in carcere
chivienecondannato?

«Credochesul carceredebba esse-
re avviata una riflessione che non
si fondi,ancoraunavolta, sulla lo-
gica dell’emergenza. Bisogna
chiedersi a cosa serve il carcere e
qualesialafunzionedellapena.La
mia opinione è che la pena non
può tradursi nella vendetta della
società su chi è colpevole. Deve
servire, invece, ad impedire che si
commetta un nuovo delitto. Sulla
base di questo criterio ci sono casi
incui il carcerenonserveaniente.
Anzi puòpeggiorare la situazione.
Perché chi esce dalla cella ripete
magari lo stesso reato o ne com-
mette uno peggiore. In altri casi
invece la cella serve per difendere
la collettività. Insomma: bisogna
valutarecasopercaso».

Per il procuratore Cordova chi è
colpevole sconta ormai la con-
dannasoloall’Inferno...

«Bisognerebbe chiedere ai procu-

ratori quanti procedimenti avvia-
ti si concludono alla fine con una
condanna. Non basta esercitare
l’azione penale, occorre anche ot-
tenererisultatichevenganoaccer-
tatidaungiudice»

Sì, ma non sono pochi quelli che
lamentano che in carcere ormai
non ci va quasi più
nessuno...

«Ma chi l’ha detto che
incarcerenoncivapiù
nessuno? Non asse-
condiamo luoghi co-
muni che provengono
da retrograde ondate
emotive. Quando
uno,adesempio,com-
pie una rapina e viene
accertata la sua re-
sponsabilità, eccome
seva incella.Poi,dopo
uncertonumerodian-
ni, e comunque è il
magistrato che lo dispone sulla
base delle disposizioni di legge, si
stabilisce magari che può uscire
perdeipermessi.Lapercentualedi
coloro che delinquono durante i
permessi è dell’uno per cento. E
noinonpossiamobloccareidiritti
di tutti gli altri. Se ragionassimo
così dovremmo tornare a legisla-
zioni medioevali che fin quando
sarò ministro non verranno pro-
mulagate».

Sbaglia chi mette in relazione il
diffondersidellacriminalitàcon

lapocaseveritàdellepene?
«Ilproblemanonèquellodeltem-
po da trascorrere in cella. Altri-
menti basterebbe semplicemente
aumentare il periodo di carcera-
zione. Sarebbe troppofacile. Inve-
ceènotocheaumentandolepene
non diminuiscono i reati. Esiste, e

sarebbe miope non
vederlo, un proble-
ma di certezza della
pena. Ma esiste nel
contempo anche un
problema di garan-
zie per i cittadini. E il
garantismo non può
essere a senso unico.
Non si può essere ga-
rantisti se viene ac-
cusato un politico e
forcaioli, invece, se
viene accusato un
extracomunitario. Il
problema va affron-

tato rendendo celere l’accerta-
mento definitivo della verità. E
nonsbattendo incarcere tutti, an-
cheisemplicisospetti».

La crescita della microcriminali-
tà è collegata all’immigrazione
clandestina?

«Io non direi più immigrazione
uguale più criminalità. Non c’è
dubbio che maggiore è il disagio
sociale, maggiore è la devianza. E
infatti bisogna intervenire sul di-
sagio sociale che è rappresentato
anchedagliextracomunitari».
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Italia ultima nei diritti umani
Denuncia della Corte di Strasburgo
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STRASBURGO L’Italia continua ad essere il paese europeo più condannato in as-
soluto dalla Corte europea dei diritti umani: lo confermano le statistiche per il 1998
rese pubbliche ieri dalla Corte di Strasburgo. All’Italia sono state infatti inflitte 101
delle 481 condanne pronunciate dal 1973 ad oggi dalla Corte nei confronti dei 40
stati del Vecchio continente aderenti alla Convenzione europea dei diritti umani. La
penisola mantiene il primo posto nella classifica di Strasburgo davanti a Francia (63
condanne), Regno Unito (56) e Austria (44). La maggior parte delle condanne italiane
sono dovute alla durata eccessiva dei procedimenti civili o penali, in violazione del-
l’articolo 6 della Convenzione che garantisce il diritto a processi «in tempi ragionevo-
li». L’Italia detiene inoltre il record assoluto per il numero dei ricorsi tuttora pendenti
davanti alla nuova Corte europea permanente dei diritti umani che in novembre ha
sostituito la vecchia Corte part time di Strasburgo. Circa 4400 ricorsi contro l’Italia
sono già stati registrati in forma definitiva o provvisoria dalla Corte di Strasburgo:
molti riguardano la durata dei processi. Il presidente della Corte Luzius Wildhaber ha
lanciato di recente un appello all’Italia perché proceda a una nuova riforma che ac-
corci i tempi dei processi, evitando cosi ai giudici di Strasburgo di essere «sepolti»
sotto i casi italiani. L’inarrestabile crescita dei ricorsi contro il governo italiano da-
vanti alla Corte europea dei diritti umani, soprattutto a causa di giustizia lumaca, su-
scita preoccupazione a Strasburgo, hanno indicato fonti della Corte. Secondo Bene-
detto Conforti, uno dei 40 giudici (uno per paese membro del Consiglio d’Europa,
l’organizzazione di tutela) della nuova corte europea, «il sistema italiano sta creando
problemi serissimi a Strasburgo, e non solo per colpa della strabocchevole durata dei
processi». L’Italia è criticata anche per i ritardi con i quali i cittadini che vincono i
processi a Strasburgo ottengono dal governo i risarcimenti decisi dalla Corte. Per
porre rimedio a questo problema Conforti ha proposto di recente che il governo D’A-
lema faccia propria «la linea indicata dagli ex-ministri della giustizia (Giovanni) Con-
so e (Alfredo) Biondi, che prevedeva la costituzione presso ogni corte d’appello italia-
na di una commissione ad hoc per risarcire i danni in base alle sentenze emesse da
Strasburgo».

Il Cardinale Giordano saluta il procuratore capo di Napoli Cordova Fusco/Ansa

NAPOLI

L’abbraccio tra Cordova
e il cardinal Giordano
MARIO RICCIO

NAPOLI L’arcivescovo ha deciso di
non lasciarsi condizionare dalle indagi-
ni avviate nei suoi confronti dalle pro-
cure di Napoli e Lagonegro. Alle 8 in
punto il cardinale Michele Giordano è
regolarmente al suo posto, davanti al-
l’altare della cappellina attigua al salo-
ne dei busti di Castelcapuano, per cele-
brare la messa ai magistrati, almeno
una quarantina. Non ci sono Il procu-
ratore Agostino Cordova né i pm del-
l’inchiesta sulla presunta evasione fi-
scale della curia napoletana. Qualche
minuto prima dell’inizio della cerimo-
nia di inaugurazione dell’anno giudi-
ziario, il «colpo di scena»: Giordano e
Cordova, circondati dalla consueta cor-
nice di toghe d’ermellino, si abbraccia-
no. Poi, senza tradire alcun imbarazzo,
l’arcivescovo si siede in prima fila, sor-
ride, stringe numerose mani. Ad ascol-
tare la relazione del pg Renato Golia ci
sono il presidente della Corte d’Appel-
lo Mario Todisco, il sindaco di Napoli
Antonio Bassolino («La criminalità rap-
presenta una priorità nazionale come il
lavoro»), e il sottosegretario alla Giusti-
zia, Maretta Scoca («Occorre evitare
spettacolarizzazioni. Non ho letto tutte
le esternazioni del cardinale ma credo
che possano essere interpretate come
una reazione umana, che probabilmen-
te molti di noi avrebbero potuto ave-
re»).

La presenza dell’indagato «eccellen-
te» a Castelcapuano rende indubbia-
mente diverso il solito clima dell’inau-
gurazione dell’anno giudiziario. Anche
se nessuno appare scandalizzato, quasi
tutti sembrano puntare gli occhi su Mi-
chele Giordano. Resta deluso chi si
aspetta dall’arcivescovo frasi polemi-
che verso la magistratura. Il prelato, ri-
ferendosi ai giudici, afferma: «Compete
loro soltanto perseguire i delitti com-

messi, nel solco rigoroso della legge, e
individuare i colpevoli, accertando la
verità secondo le regole del processo e
della civiltà giuridica in modo sereno e
coscienzioso».

Nel corso dell’omelia, Giordano fa
alcune riflessioni sull’esigenza di una
giustizia intesa come costume di vita:
«Non basta reprimere i reati, perché
l’autentica giustizia coincide con la
moralità individuale e collettiva: la via
giudiziaria è necessaria ma non suffi-
ciente, perché ha oggettivamente dei
limiti».

Il cardinale ricorda: «La corruzione
non è solo quella prevista dai codici,
ma anche l’infedeltà al proprio dove-
re». Secondo Michele Giordano, c’è
«una condotta doverosa» da osservare,
e da rispettare, per coloro che svolgono
attività di «rilevante funzione sociale».
E cita stampa, sindacato, professioni li-
bere, mondo economico, associazioni e
gruppi di opinioni.

Anche se il suo nome non è stato
mai citato, la vicenda dell’arcivescovo
Michele Giordano è finita nella relazio-
ne sull’amministrazione della giustizia
in Basilicata nel corso del 1998. Il pro-
curatore generale della Corte d’Appello
di Potenza, Salvatore Iovino, ha infatti
accennato all’inchiesta della Procura di
Lagonegro sull’usura: «Nel noto proce-
dimento si evidenzia la complicità di
dipendenti di istituti di credito, che un
più efficace controllo da parte degli or-
gani ispettivi interni agli istituti, in
concorso con quelli della Banca d’Ita-
lia, avrebbe potuto più tempestiva-
mente contrastare». Alla cerimonia di
Potenza era presente anche il procura-
tore di Lagonegro Michelangelo Russo,
titolare dell’inchiesta sull’usura. Un
cronista, dopo averlo informato del-
l’incontro Giordano-Cordova, gli ha
chiesto, Lei come si sarebbe comporta-
to? Secca la risposta: «Certamente, por-
to sempre il massimo rispetto a tutti».

“Anch’io
sono contrario

alle leggi speciali
Ma valutiamo

se dare più potere
alla polizia

”

“No, non sarò
al vertice di Milano

sulla sicurezza
Nessuno

ha invitato
il Guardasigilli

”

ROMA

«L’emergenza è la lentezza
della macchina giudiziaria»

CAGLIARI

Suicidio Lombardini
Dura polemica di Pintus

PALERMO

Violante contro il pg
sulle delegittimazioni dei pm

ROMA Microcriminalità in espansione, lentezza endemica della macchina
giudiziaria, mancata esecuzione della pena e casellario giudiziario in tilt: so-
no, per l’avvocato generale Carmelo Renato Calderone i mali della giustiziaa
Roma. La microcriminalità inascesa, legatasoprattuttoagliextracomunita-
ri, è testimoniata anche dai dati suidelitti denunciati nelprimosemestre del
’98: rispetto al ‘97 aumentano lesioni personali volontarie, delittilegati alla
violenza sessuale e rapine. Si registra anche un incremento dei reati contro il
patrimonio, spaccio di stupefacenti e sfruttamento della prostituzione. La
«gestione» del mercatodelladrogarimanesaldamentenellemanidiorganiz-
zazionimafiose.Inascesaancheusuraericiclaggiodidenarosporco.Perfron-
teggiare ciò la giustizia mette incampouna macchinalentaedinefficaceche
rendeimpossibileavoltel’esecuzionedellapena:il57percentodeltotaledelle
sentenzedi condannaa scontare la penain carcere nonèeseguibileperamni-
stia, condono e,soprattutto, sospensione condizionaledellapena.Neldistret-
tosicontanocirca60milacondanneconpenasospesapiùdiduevoltedicuiol-
tre il 50 per cento con tre sospensioni e 490 con oltre dieci sospensioni. Si ag-
giungeilprimatonegativoperlacompilazionedelleschededelcasellariogiu-
diziario: 182milaschededacompilareconritardidiannipariaoltre il50per
cento dell’arretratonazionale.Ma «fare giustizia» è difficile anche perla len-
tezza cronica della «macchina». È aumentato il rapporto tra procedimenti
esauritiequelliancorainevasi(pressolepreturearrivaappenaal35percento
esaleal50percentoperquantoriguardaiTribunali)eancheladuratamedia
dei procedimenti che nel primosemestredel ‘98duranocirca224giorninelle
procurepressolepreturecircondarialie176giornipressolepreture.

CAGLIARI I giudici di Palermo devono dare una risposta rapida a tutti gli interro-
gativi posti dal suicidio del giudice Luigi Lombardini. Lo ha detto il Procuratore
GeneralepressolaCorted’AppellodiCagliari,FrancescoPintus,nellasuarelazio-
neallacerimoniaperl’inaugurazionedell’annogiudiziariodeldistrettodellaSar-
degna.Pintushaaffermatoche ilprocuratorepressolapreturacircondariale,due
mesiprimaditogliersi lavita«presumibilmenteschiacciatodall’ontadiun’accu-
sa infamante di estorsione continuata, consumata e tentata, fino a questo mo-
mento non verificata - ha detto il Procuratore Generale - pur a distanza dicinque
mesiesattidallamortedell’indagato,avevachiestoal sen.Pardini,presidentedel
comitato speciale antisequestri della Commissione antimafia, di procedere alla
sua audizione personale per consentirgli di esporre il progetto da lui predisposto
per l’attivazione di un programma di natura operativa attraverso uno studio dei
caratteri informatico investigativo». «Nonostante la richiestadi Lombardini -ha
continuato Pintus - nei due mesi successivi alla trasmissione della domanda, il
Comitato antisequestri non trovò un solo momento per sentire che cosa, sul fe-
nomeno oggetto della sua indagine, avesse da dire un magistrato che per tutta la
sua vita non aveva fatto altro che occuparsi di questo problema». Il procuratore
Pintus ha poi affermato che l’audizione diLombardiniavrebbeforsepotutocon-
sentire di far lucesu quella che piùtardi è statadefinitadalComitato«lazonagri-
giadeisequestri inSardegna».SecondoilProcuratoreGenerale, inoltre,nonsisa-
rebbe trattato di interrogare un indagato in relazione ai fatti che gli venivanoad-
debitati, in relazione alle vicence del dopo sequestro di Silvia Melis (cosa che se-
condoPintusavrebbecertogiustificato l’omissione)madifartesorosoltantodel-
l’esperienzachelostessoLombardiniavevamaturatointempilontani.

PALERMO Contro i magistrati di Palermo, impegnati in vicende giudiziarie
che«incidonosuinteressiforti»,sonostatiimbastitiveriepropri«processipa-
ralleli».L’operadidelegittimazionevienericondottadalprocuratoregenera-
leVincenzoRovelloainiziativedeisoggetti indagaticheinvecedi impugnare
i provvedimenti giudiziari hanno tentato di «coinvolgere personalmente il
magistratoinindaginiparalleleoalternative».LadenunciadiRovellodescri-
veneldettagliolatecnicadegliattacchi:«Ilmagistratoviene,implicitamente
e talvolta esplicitamente, denunciato per abuso di ufficio o altra ipotesi di
possibilereato, il testimoneolaparteoffesapercalunniaecosìdiseguito,nel-
l’intento,ormaievidente,direnderepiùdifficileocomunquedirallentarela
sequenza del procedimento». Per di più gli attacchi si sarebbero raccordati
con«campagnedistampacondotteconestremadisinvoltura».Rovellononci-
tacasiparticolari.MaènotochelaProcuradiCaltanissettaconducedatempo
indagini «parallele» su vicende giudiziarie aperte a Palermo, dal suicidio del
giudiceLombardiniall’ipotesidiriciclaggioperDell’Utriesocietàdelgruppo
Fininvest. A Caltanissettaè anche approdato, con uno scambio di denunce, lo
scontrotrailRose laProcura.PolemicocolpgèperòilpresidentedellaCame-
ra Luciano Violante: «Quella del procuratore generale mi sembra una preoc-
cupazione francamente non fondata. La magistratura palermitana ha gua-
dagnato lasua legittimazione in molti anni didurissimolavoro,chehapaga-
to con molte vittime». Violante condivide, invece, ladenuncia del procurato-
regeneralesull’«eccessodigiurisdizionenelpaese».«Èdovutoprincipalmente
alle leggi - osserva il presidente della Camera - troppi conflitti giungono da-
vantiaitribunalietuttoquestofinisceperingessarelasocietà».


